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Teleguidato da un geniale Gori, il «Gigi» sparge il punito nella difesa neranana 

Il pareggio negato a Boninsegna 
non basta a giustificare la «frana» 

// Cagliari «verde)) ha vinto meritatamente, grazie a schemi ordinati, gli stessi di cui nell'Inter dei « podisti)) non c'è 
traccia - Moro, invocato dal pubblico, sostituisce Massa nella ripresa - Esordio sfortunato dell!interessante Muraro 

Naturalmente la colpa è dell'arbitro 

Prisco: «Cantelli 
peggiore di noi!» 

Per Helenio è l'Inter che ha vinto 1-0 

MILANO, 20 gennaio 
L'attesa dei cronisti davan

ti allo spogliatoio dell'Inter è 
insolitamente breve. L'avvoca
to Prisco, vicelpresidente ed 
addetto stampa della società, 
si affaccia quasi subito sulla 
soglia e, senza attendere do
mande, cosi sintetizza la par
tita: « L'Inter ha giocato ma
le, malissimo. Nessuno dei 
suoi giocatori si è salvato. 
Tuttavia l'arbitro Cantelli è 
stato peggiore del peggior gio
catore dell'Inter. Il goal di 
Riva era irregolare non una, 
ma due volte: per il fallo che 
Gori ha commesso a centro
campo su Bedin all'inizio del
l'azione e per la netta posi
zione di fuorigioco nella qua
le si trovava Riva al momen
to del passaggio finale. Il 
goal annullato di Boninsegna 
— prosegue l'avvocato — era 
invece regolarissimo; il nostro 
centravanti non poteva asso
lutamente trovarsi in offside». 

« L'arbitro — continua im
perterrito Prisco — sarà cer
tamente stato in buona fede. 
Noi però siamo stufi di arbi
tri in buona fede che rovina
no le partite. Oggi — aggiunge 
ancora (e si può giurare che 
la battuta gli è stata suggeri
ta dall'ex presidente Morat
ti) — la crisi degli arbitri è 
più grave di quella del petro
lio e bisogna urgentemente 
provvedere a risolverla». 

L'avvocato Prisco parla col 
calma, senza scomporsi: lan

cia il suo «j'accuse» contro gli 
arbitri in pretto stile forense, 
quasi con signorile distacco. 
Non così il presidente Fraiz-
zoli che, alla prima domanda 
dei cronisti, si abbandona ad 
una plateale scenata: « Non so 
niente... lasciatemi in pace. 
Ha già detto tutto l'addetto 
stampa. Come posso confer
mare se non so neppure cosa 
vi ha detto. Basta con le falsi
ficazioni! La settimana scor
sa un giornale ha addirittura 
scritto che io ho venduto Bo
ninsegna... Non se ne può più! 
Basta... ». E si allontana con
tinuando a recriminare ad al
ta voce. Il goal di Riva lo ha 
colpito al cuore, e si vede. 

Per Herrera invece, non ci 
sono problemi. I suoi ragio
namenti sono, come sempre, 
di una logica stringente: il 
goal del Cagliari era irregola
re, quello dell'Inter regolare. 
Dunque è come se la sua squa
dra avesse vinto per 1 a 0. E 
quando un cronista gli chiede 
ingenuamente se, a suo pare
re, un pareggio sarebbe stato 
più giusto, il mago risponde 
secco: « Non el paregio! La 
vittoria. La nostra squadra 
ha vinto ». Contento lui, con
tenti tutti. 

Dall'altra parte il Cagliari 
festeggia la più bella vittoria 
di questa stagione. Ma il cal
cio è uno sport crudele e l'al
legria non fa cronaca. 

m. e. 

MARCATORE: Riva al 21' del
la ripresa. 

CAGLIARI: Albertosl 6; Valeri 
6, Mancin 7 (Potetti 6, dall'8* 
s.t.); Poli 7, Dessi fi, Roffi 
7,5; Marchesi 6,5, Nenè 6, 
Gori 8, Butti 7, Riva 8. (n. 
12 Copparoni, 14 Brugnera). 

INTER: Bordon 6; Giubertoni 
5, Pacchetti 6; Fedele 4, Bcl
lugi 5, Burgnlch 6—; Massa 
4 (Moro 5, dal 1* s.t.), Maz
zola 6, Boninsegna 6, Bedin 
5—, Muraro 6+. 

ARBITRO: Cantelli, di Firen
ze 6—. 
NOTE — Splendida giorna

ta di sole, quasi fosse prima
vera. Spettatori 60 mila cir
ca, di cui 43.441 paganti (15 
mila 896 abbonati) per un in
casso di L.116.554.900. Ammo
nito Valeri per scorrettezze. 
Mancin è uscito all'8' del s.t. 
per un risentimento muscola
re. Angoli: 11 a 6 per l'Inter. 

Antidoping per Albertosi, Go
ri e Potetti; Bordon, Bedin e 
Giubertoni. 

MILANO, 20 gennaio 
Un « siluro » di Gigi Riva af

fonda miseramente l'Inter più 
comica sfornata quest'anno da 
Helenio Herrera. Unica atte
nuante per i nerazzurri (mo
viola TV, naturalmente, con
sentendo) il goal del pareggio 
annullato a Boninsegna, su 
segnalazione del guardalinee. 
Era valida o no la rete di 
« Bonimba »? Su quest'inter
rogativo si potrà anche di
scutere. Dove invece si è in 
presenza di una verità incon
futabile è quando si afferma 
che l'Inter gioca un calcio del 
tutto assurdo, sconclusionato, 
senza un briciolo d'ordine, 
un'idea sparata di geometria, 
un minimo di logica, qualco
sa — insomma — che denoti 
la mano e la mente di un ve

ro « trainer ». Bravissimo a 
ottenere ingaggi e stipendi da 
nababbo, il « mago » è riusci
to sinora a stabilire solo un 
record: quello di creare un'In
ter capace di far più ridere 
del celebre « Helzapoppin » 
(o, se preferite, far piangere 
i sassi). 

Teleguidato dal « radar » di 
Gori, un ragazzo — com'è no
to — cresciuto all'Inter e poi 
spedito in giro per l'Italia 
proprio da Helenio, Riva ha 
oggi sparso il panico nella di
fesa dell'Inter, dove Giuber
toni (messo su « Bobo »), Bel-
lugi (a guardia del Gigi) e il 
buon, vecchio Burgnich han
no rimediato figure da scola
retti. Tre o quattro volte, ol
tre al gol, il « bomber » sar
do ha fatto tremare San Siro, 
come già in occasione della 
sua « visita » al Milan. Stavol
ta, il Gigi si è trovato a far 
da vertice ad un Cagliari « ver

de », imbottito di giovani ma 
tutt'altro che sprovvisto di 
buon senso. Gli è che Chiap-
pella i giovani li ha inseriti si 
sulla spinta delle necessità, 
però anche con discernimento. 
Si guardi, ad esempio, all'« in
venzione » di Roffl battitore li
bero, un'autentica piacevole 
sorpresa (almeno per noi, che 
lo ricordavamo modesto cen
trocampista), alla scoperta 
dello « stopper » Valeri, all'in
serimento di Marchesi, aitante 
giovanotto dalla struttura si
mile a Riva e dalla promet
tente fisionomia tecnica, e in
fine alla riconferma di Butti, 
un centrocampista cui il gran 
correre non impedisce di ra
gionare. -

Niente • di trascendentale, 
certo, questo Cagliari forma
to-famiglia, però sempre (e 
di svariate lunghezze) meglio 
del « pasticciaccio » partorito 
dalla mente di Helenio. Il qua-

INTER-CAGLIARI — A sinistra, il gol di Riva che batte Bordon in uscita dopo aver scavalcato Bellugi; a destra Boninsegna (dietro 
il quale è Gori) segna di testa la rete del pareggio che l'arbitro annullerà su segnalazione del guardalinee. 

I giallorossi in pessima giornata conquistano lo stesso due punti d'oro (1-0) 

La Roma beffa su rigore un Cesena 
che non sa cogliere la buona sorte 

Dagli undici metri segna Domenghini - Cappellini uscito nel primo tempo per uno stiramento 
MARCATORE: nella ripresa al 

34* Domenghini su rigore. 
ROMA: Conti 6; Negrisolo 6, 

Rocca 7; Mortai 6, Santari-
ni 6, Batistonì 6; Orazi 6, Do
menghini 6, Cappellini 5 (dal 
39' Bertini 5), Cordova 7, 
Spadoni 5. (N. 12 Ginulfi, 

' n. 13 Salvassi)-
CESENA: Boranga 6; Cecca-

relli 6, Ammoniaci 6; Festa 
6, Danova 5, Cera 5; Orlan
di 5, Brìgnani 6, Bertarelli 5, 
Savoldi II 7, Toschi 5 (dal 77' 
Braida n.g.). N. 12 Moscatel
li, n. 13 Frosio). 

ARBITRO: Picasso di Chiara-
n a. 

NOTE: giornata splendida, 
più che primaverile quasi e-
stiva. Spettatori 45 mila circa 
per un incasso di 47 milioni e 
rotti. Angoli 4 a 4. Ammoniti 
Rocca, Negrisolo e Ammonia
ci, tutti per proteste. 

ROMA, 20 gennaio 
Sembrava che stesse davve

ro per finir male: male in as
soluto intanto perchè la folla 
era inferocita verso l'arbitro, 
signor Picasso, che aveva chiu
so gli occhi su tre falli (due 
di mano ed uno di gioco su 
Orazi) nell'area di rigore del 
Cesena, uno dei quali almeno 

Lfcdholm si dichiara soddisfatto 

Bersellini: «Troppe 
le nostre ingenuità » 

ROMA, 20 gennaio 
» Difficilmente, una partita 

decisa negli ultimi minuti di 
gioco da un calcio di rigore 
non lascia il campo alle di
scussioni, e infatti, negli spo
gliatoi all'Olimpico, l'argo
mento principe delle dichia
razioni dei protagonisti, è lo 
episodio della massima puni
zione, concessa dall'arbitro al 
77', per una spinta di un di
fensore a Domenghini. 

«Non so dire con esattez
za — asserisce Liedholm — 
se altre decisioni del signor 
Picasso, circa presunti falli 
da rigore nell'area cesenate, 
fossero giuste; quello che pos
so assicurare di aver visto 
benissimo è la spinta, subita 
da Domenghini, che ha cau
sato il penalty. Per guanto ri
guarda il gioco messo in mo
stra dalla squadra, mi riten
go abbastanza soddisfatto, 
anche perchè ci trovavamo 
di fronte ad una grossa av
versaria sia per quanto ri
guarda il ritmo di gioco, sta 

' per quanto concerne la pre
cisione del palleggio. Non so

no abituato a far graduatorie 
di merito — conclude il tec
nico giallorosso — ma mi 
sembra che Orazi e Domen
ghini abbiano giostrato una 
spanna al di sopra degli al
tri». 

Bersellini, viceversa, non è 
assolutamente d'accordo con 
Picasso sulla decisione del ri
gore, anche se si sforza di 
non lasciarsi tradire da qual
che frase pesante: «E' chia
ro — afferma infatti l'alle
natore bianconero — che se 
l'arbitro ha ritenuto opportu
no fischiare la massima pu
nizione, qualcosa dovrà pur 
essere accaduta. Spero solo 
che adesso capili anche a noi 
un direttore di gara che ci 
dia un rigore negli ultimi mi
nuti. Sul gioco della Roma 
non mi pronuncio; non lo 
faccio mai per rispetto al 
tecnico avversario. Certo che 
noi non ci siamo espressi sui 
soliti livelli ma abbiamo, al 
contrario, commesso molte 
grosse ingenuità ». 

g. d. a. 

era parso un fallo da punire 
col rigore. 

Poteva poi finir male per 
la Roma che, nonostante gio
casse con grande volontà e con 
pregevoli schemi di manovra, 
non riusciva a tirar fuori il 
classico ragno dal buco, un po' 
per la mancanza di « punte », 
un po' anche per sfortuna (ve
di il palo colpito da Spadoni 
al 29'). 

Con il passare dei minuti, 
poi, l'impressione che la Roma 
non potesse farcela si raffor
zava: ed a 10 minuti dalla fine 
del primo tempo sull'Olimpi
co sembrava calare addirittu
ra una cappa di piombo. In
fatti mentre Bertini si stava 
riscaldando per prendere il 
posto di Batistonì che aveva 
chiesto la sostituzione avendo 
un ginocchio in disordine, im
provvisamente anche Cappelli
ni si accasciava a terra per 
una riacutizzazione del vec
chio stiramento, che aveva 
messo in forse sino all'ultimo 
la sua presenza in campo. 

Cosicché era Cappellini che 
usciva dal campo mentre il 
terzino Bertini andava a schie
rarsi centro-avanti e Batistonì 
doveva restare al suo posto 
benché claudicante. Che spe
ranza poteva avere la Roma 
avendo dovuto rinunciare an
che all'unica « punta » che era 
riuscita a recuperare dall'in
fermeria? Poche o punte (ci si 
perdoni il bisticcio), anche se 
i meglio informati sapevano 
che Bertini era stato schierato 
qualche volta centro-avanti in 
allenamento, e, pur in un ruo
lo per lui insolito, aveva se
gnato anche un gol. 

Così nell'intervallo si riac
cendeva violenta in tribuna la 
polemica sull'enigma Prati; sul 
fatto che il giocatore ha ri
schiato effettivamente di per
dere la vista da un occhio e 
sulla voce che il malanno sa
rebbe stato provocato da un 
medicinale proibito dal mini
stero della Sanità. 
- In attesa di sapere come si 
concluderanno gli accertamen
ti in corso, torniamo alla par
tita per ripetere rhe il se
condo tempo si apriva con 
prospettive drammatiche per 
la Roma. 

Per fortuna 11 Cesena non 

ha capito appieno la gravità 
delle condizioni della Roma: 
ed ha continuato a giocare 
per il pareggio, rallentando il 
gioco a centro campo, facen
do anzi una specie di «meli
la » per perdere tempo. L'o
biettivo di strappare un pun
to solo, nonostante la Roma 
fosse evidentemente malcon
cia e stesse per cadere vitti
ma della rassegnazione, veni
va confermato attorno alla 
mezz'ora quando Bersellini fa
ceva uscire un attaccante (To
schi) sostituendolo con un di
fensore (Braida). 

Mal gliene incoglieva, però. 
perchè a distanza di un solo 
minuto la Roma passava in 
vantaggio, nel momento me
no atteso e nel modo ormai 
non più sperato: cioè su ri
gore concesso dall'arbitro Pi

casso, nell'occasione meno ap
pariscente, forse per riappaci
ficarsi con la coscienza che gli 
rimordeva per essere stato in 
precedenza troppo benigno 
con il Cesena. 

Succedeva infatti -che su 
cross di Orazi, Domenghini 
saltava di area per colpire di 
testa, venendo spintonato da 
un difensore: stavolta Picas
so non aveva esitazione e in
dicava il dischetto da dove 
Domenghini trasformava, fa
cendo esplodere lo stadio in 
un boato di gioia liberatrice. 
Il resto ovviamente non ave
va più storia, perchè la Roma 
aveva speso anche gli spiccio
li ed il Cesena con il suo* at
taccante in meno non poteva 
certo sperare di riportare la 
partita in equilibrio. C'era si 
una reazione dei romagnoli, ma 

solo platonica, che si concre
tava in rudezze che nel finale 
accendevano le animosità per
chè qualche giallorosso ri
spondeva per le rime. 

Finiva così con un sofferto 
ma in fondo meritato succes
so della Roma. Anche se il fu
turo per la squadra giallo-
rossa rimane sempre oscuro a 
causa delle condizioni di Pra
ti e Cappellini, uniche due 
« punte » in servizio perma
nente del parco giocatori gial
lorossi. E senza contare che 
il calendario delle prossime 
domeniche è assai poco favo
revole alla squadra di Lied
holm: in questo contesto al
lora si può dire che i due 
punti strappati al Cesena so
no stati addirittura d'oro... 

Roberto Frosi 
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ROMA-CESENA — Il 
bolide dal romanista. 

rigara di Domengnini: Borano», ingannato «Ulta finta, nulla può contro il 

le, avendo in Oriali e Moro, ri
spettivamente, il mediano-at
taccante più in forma e la 
giovane « mezza punta » più 
tecnica della squadra, che ti 
fa? Li lascia entrambi in pan
china, secondo piani e calcoli 
che ai semplici mortali sfug
gono. Stavolta l'occasione di 
far iniziare la partita a Moro, 
c'era tutta, considerando la 
squalifica di Mariani, ma piut
tosto che « cedere alla piazza » 
e alla logica, HH ha preferito 
mandare allo sbaraglio Mura
ro, un'interessante aletta vec
chio stampo (fughettine e 
cross) anche se di precoce età 
(18 anni), che avrebbe merita
to un esordio in condizioni 
migliori. 

Quanto ad Oriali, non c'è 
chi non l'abbia rimpianto, spe
cie se confrontato con Fedele 
che, assolutamente, non rie
sce a spiegare sul campo le 
follie fatte per lui quest'estate 
al mercato dell'Hilton. Né car
ne né pesce, né interditore né 
propulsore, l'ex bolognese con
tribuisce in maniera notevo
lissima ad accrescere il bai
lamme che regna sovrano nel 
centrocampo interista. Dove 
Massa è solo frenetico vellei
tarismo, Bedin patetica e im
produttiva dedizione podistica 
e Sandro Mazzola un ricordo 
del tempo che fu. 

Oggi poi ogni parvenza tat
tica è andata subito a farsi 
benedire per le contromisure 
adottate da « Meneghin » 
Chiappella che, affidando a 
Gori il compito di « uomo-do
vunque», ha portato lontano 
dall'area il cerbero Giubertoni 
e ha ingarbugliato al massimo 
la già arruffata matassa neraz
zurra nella zona-chiave del 
campo. 

Vi basti sapere che l'Inter, 
in tutto il pruno tempo, non 
ha effettuato un solo tiro nel
lo specchio della porta caglia
ritana, tant'è che Albertosi ha 
dovuto impegnarsi, al massi
mo, ad uscire sui cross e ad 
allontanarli di pugno. In que
sto primo tempo da sbadigli, 
emozioni col contagocce e bri
vidi soprattutto per Bordon: 
un destro di Bedin fuori dopo 
5' (tiro in mischia dopo un 
corner), un saggio di bravura 
e potenza di Riva al 13' (stop 
di petto e gran «collo» sini
stro con palla a rasentare il 
palo), una cannonata alta di 
un soffio del Gigi su punizio
ne, al 28', un'altra azione ag
girante del «bomber» che 
scarta Burgnich ed è costretto 
a battere di destro (a lato) e 
infine un forcing all'insegna 
della confusione dell'Inter con 
salvataggi di Valeri su Massa 
e di Mancin su Fedele. 

Già dieci minuti prima che 
l'arbitro fischiasse il riposo, 
dagli spalti era stato scandito 
a gran voce il nome di Moro. 
Intatti, nella ripresa (al posto 
del «fantasma» Massa) ecco 
sbucare dal sottopassaggio la 
maglia n. 14 del bergamaschi-
no, costretto — come sempre 
— a cavar le castagne dal fuo
co, impresa altre volte brillan
temente riuscita. Ma il caos 
odierno dell'Inter è tale da ri
sultare contagioso e anche Mo
ro finirà per restame vittima. 

Subito, alla ripresa delle o-
stilità, un colossale «buco» 
di Giubertoni che sbaglia il 
passaggio indietro a Bordon, 
mette Riva in condizioni di se
gnare: esce Bordon e ribatte il 
tiro, riprende il Gigi e il por
tiere riesce ancora a salvarsi 
alla disperata; infine, arriva 
Marchesi a spron battuto e ti
ra sul fondo. Si azzoppa Man
cin all'8* e Potetti entra a 
prendersi cura di un Moro in
solitamente evanescente. Bel
lugi (14') «copia» Giubertoni 
con un « liscio » spaventoso: 
Riva s'avventa, è costretto ad 
allargare e, quando crossa, 
trova il deserto. 

E* il 16' della ripresa (un'ora 
di gioco!) quando l'Inter si 
rende protagonista del primo 
tiro in porta: è di Boninsegna, 
dal limite, e Albertosi si salva 
abbrancando in tuffo. L'Inter 
si sbilancia pericolosamente 
in avanti, incurante dei cam
panelli d'allarme già suonati 
da Riva. E al 21' la frittata è 
fatta: Bedin inizia l'azione nel
la propria metà campo e per
de stolidamente ii « tackle » 
col furbo Gori, che vede Riva 
lanciarsi a dettare il paesag
gio e lo serve al millimetro. 
Bellugi inesorabilmente sca
valcato, Bordon in affannosa 
uscita, sinistro al velluto di 
Gigi in perfetta coordinazione 
e i'1-0 è cosa fatta. 

Arrembaggio. Tutti all'attac
co i nerazzurri e, naturalmen
te, confusione inenarrabile. 
L'unica idea chiara viene a 
Mazzola al 26': scatta sulla de
stra in cerca di un varco per 
il cross, lo trova e centra, 
proprio mentre il segnalinee 
sbandiera. Entra Boninsegna 
di testa ed Albertosi è battuto. 
«Fuori gioco» dice l'omino 
con la bandierina e Cantelli 
annulla in un mare di prote
ste in campo e sugli spalti. 

Da qui alla fine l'Inter segui
ta a dar di cozzo contro il 
muro del Cagliari e, proprio 
al 90', per poco non ci scap
pa lo 0-2. Su Riva (che ave
va tolto palla al solito Bedin) 
Bellugi è costretto a commet
tere fallo alle soglie dell'area. 
E sulla punizione del « Gigi », 
Cantelli manda tutti a casa. 

Rodolfo Pagnini 

Il Genoa, grazie a Lo Bello, strappa la seconda vittoria 

Decide (1-0) 
Corso ma dal 

dischetto 
Buona prestazione del giovane Mendoza, in om
bra invece Bordon - Spuntate le punte del Verona 

GENOA-VERONA — Il « penalty » 
sigeno par i rossoblu. 

MARCATORI: Corso al 46'del 
p.t. su rigore. 

GENOA: Spalazzi 6; Maggio
ri 5, Della Bianchina 6; Ala
seli! 6, Rosato 7, Garbar!-
ni 6; Mendoza 6, Bittolo 6. 
Bordon 5 (Pruzzo 6, dal 27* 
del s.t.), Corso 6, Corradi 6. 
(N. 12 Lonardi; n. 13 Der-
lin). 

VERONA: Porrino 6; Ranghi
no 6, Sirena 6; Busatta 6, 
Bet 6, Cozzi 6; Maddè 6. 
Mazzanti 6, Fagni 7 (Castro-
novo n.g. dal 27' del s.t.), 
Zaccarelli 6, Franzot 6. (N. 
12 Giacomi; n. 13 Bachlech-
ner). 

ARBITRO: Lo Bello di Sira
cusa, 6. 
NOTE: Giornata nuvolosa. 

Ammonito Bittolo per scor
rettezze. Angoli 5-3 (1-2) per 
il Verona. Spettatori paganti 
24.294, abbonati 8.877, per un 
incasso di 49 milioni 433.700 
lire. Controllo antidoping ne
gativo. 

DALLA REDAZIONE 
GENOVA, 20 gennaio 

' Il Genoa voleva e doveva 
vincere ed alla fine i conti 
sono tornati in favore dei 
rossoblu, anche se non man
cheranno le recriminazioni da 
parte dei veronesi, visto che 
il risultato è stato deciso da 
un calcio di rigore concesso 
da Lo Bello durante il recu
pero del primo tempo. Una 
occasione abbastanza confu
sa e sulla quale i veneti han
no a lungo protestato: rac
contiamo subito l'episodio de
cisivo, anche perchè, per il 
resto, la gara non ha offer
to molte occasioni di entu
siasmo per i tifosi. 

Si stava giocando il primo 
minuto di recupero quando 
Corso e Mendoza si presen
tavano verso l'area veronese 
triangolando molto bene e 
servendo poi Corradi, appo
stato all'altezza del dischetto 
del rigore: l'ala rossoblu fer
mava la palla col petto, pres
sata alle spalle dal terzino 
Ranghino, e poi si lanciava 
in una rovesciata a due pie
di, mentre il difensore vene
to alzava te mani frenando 
la palla. Immediata la deci
sione di Lo Bello che ha con
cesso la massima punizione 
a favore del Genoa: mentre 
i veronesi protestavano viva
cemente nei confronti dell'ar
bitro, tra le file rossoblu si 
assisteva alla solita manfri
na tra Corradi e Corso per 
chi doveva calciare il rigo
re: poiché è l'ex interista il 
battitore designato, alla fine 
era lui a sistemare la palla 
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rattizzato da Corso: un po' d'os-

sul dischetto e a trasforma
re con un tiro secco che si 
insaccava a fil di palo dopo 
aver spiazzato Porrino. 

Non c'era nemmeno il tem
po di riportare la palla a cen
tro campo poiché il tempo 
scadeva. La gara risultava pe
rò ormai praticamente deci
sa: il Verona non aveva in
fatti dato l'impressione di po
ter trovare agevolmente la via 
delta rete. Controllava bene 
il centrocampo, si lanciava an
che in alcune pericolose pun
tate, ma il solo Fagni, sia 
pure puntiglioso ed abbastan
za efficace, ben poco poteva 
contro l'attenta marcatura di 
Rosato, non essendo valida
mente spalleggiato dai com
pagni. 

Il Verona puntava chiara
mente alla divisione dei pun
ti. ed aveva pertanto dispo
sto le sue pedine a centro 
campo per imbrigliare il gio
co rossoblu: una volta anda
ti in svantaggio gli ospiti non 
hanno saputo rimontare pro
ducendosi solo in un serrate 
finale raccogliendo unicamen
te alcuni calci d'angolo. 

Per contro il Genoa era con
scio dell'importanza dei pun
ti in palio, anche se nelle 
sue file qualche uomo era 
chiaramente sfasato: soprat
tutto Maggioni e Bordon, que
st'ultimo costantemente anti
cipato da Bet, hanno giocato 
al di sotto delle loro possi
bilità. Buona, invece, la pre
stazione del Henne Mendoza. 
che esordiva a Marassi e pur 
senza mettersi molto in evi
denza ha dimostrato un buon 
trattamento di palla ed una 
certa determinazione. 

Le azioni di rilievo, a par
te quella del rigore già de
scritta,-non sono state mol
te: al 12' era Corradi a libe
rarsi bene di Ranghino in 
area, lasciandosi poi anticipa
re da Cozzi. Sul fronte oppo
sto. due minuti dopo, una pu
nizione di Mazzanti veniva 
messa di testa a lato da Fran
zot mentre al IT una bella 
azione di Fagni, con cross al 
centro molto teso, non veni-' 
va sfruttata dai veronesi che 
consentivano a Delta Bianchi
na di liberare. 

Al 33' una bella discesa di 
Zaccarelli, con tiro finale de
viato da un difensore. Una 
buona occasione si presenta
va a Bordon al 39' ma il cen
travanti genovese, dopo es
sersi liberato di Bet, tirava 
malamente a lato. Due minu
ti dopo lo stesso Bordon, o-
stacolato da Bet, deviava di 
testa un cross di Della Bian
china e sulla punizione con
cessa da Lo Bello, Corso si 
vedeva respingere il tiro dal
la barriera. Quindi l'azione 
del calcio di rigore. 

Nella ripresa il Verona ap
pariva quasi sfiduciato: dopo 
un tentativo di Maddè. con 
tiro alto da fuori area, era 
invece il Genoa ad avere una 
altra buona occasione . con 
Corradi, al 5". il cui tifp-cross 
veniva respinto dalla traver
sa: al 16' Maggioni imbrocca
va finalmente un bel lancio 
per Bittolo. il quale tuttavia 
non riusciva ad agoanciare 
la palla che finiva sul fondo. 

Dopo una ammonizione a 
Bittolo per gioco scorretto si 
giungeva senza ulteriori epi
sodi di rilievo al 27' quando 
entrambi gli allenatori sosti
tuivano i centravanti: Pruzzo 
al posto di Bordon e Castro-
novo in quello di Fogni — si 
ravvivava un po' U gioco ros
soblu e al 30' un bèllo scam
bio tra Mendoza e Pruzzo ve
niva sventato da una parata 
di Porrino il quale doveva 
poi ripetersi al 38' per sal
vare la sua porta da una au
torete di Cozzi, intervenuto 
per stroncare un'azione tra 
Mendoza e Pruzzo. Ancora 
Porrino in evidenza un mi
nuto dopo per parare un ti
ro di Corradi e quindi il 
vano serrate veronese, che 
fruttava solo due calci &'an~ 
goto consecutivi ed una ro
vesciata di Franzot, a lato, 
su servizio di Sirena. 

n Genoa poteva conquista
re così la sua seconda e pre
ziosa vittoria (l'altra tu il 4 
novembre a spese della Ro
ma. arbitro ancora Lo Bello). 

Sergio Veccia 


